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La cria 
nel Golfo 

Raggiunta a Vienna un'intesa per coprire 
le mancate forniture da Irak e Kuwait 
Difficile la mediazione. Immediate reazioni 
sui mercati: il barile scende ancora 

Pozzi in libertà vigilata 
Opec: più petrolio, fin che dura la crisi 

Il presidente 
Opec 
Boussena Ira il 
ministro 
indonesiano 
del petrolio 
Kartasasmita 
(a sinistra) e il 
kuwaitiano 
Al Sabati. 
Sotto il 
segretario 
Opec Saboto 

Opec, alla fine l'accordo è arrivato: per tutta la dura
ta della crisi del Golfo sarà innalzata la produzione 
di greggio. Lo ha deciso la maggioranza dei paesi 
del cartello. Contrari gli iraniani, mentre Irak e Libia 
non hanno nemmeno preso parte alle consultazioni 
di Vienna. Ancora prima dell'annuncio del provve
dimento il greggio ha ripreso a calare: ieri ha chiuso 
a 24,5 dollari al barile. 

PAOLOBARONI 

• • ROMA. L'accordo è (atto: 
ien a Vienna i ministri dcll'O-
pec hanno ufficialmente sanci
to l'aumento della produzione 
petrolifera per colmare il vuoto 
lascialo dall'embargo imposto 
sul greggio iracheno e kuwai
tiano. Dal 2 agoslo, infatti, so
no ben 4 milioni e mezzo i ba
rili di greggio che ogni giorno 
vengono a mancare sui merca
ti. 

Il cartello esce però da que
sta prova sostanzialmente divi
so. L'Iran ha ribadilo la propria 
netta opposizione all'accordo 
e si è astenuto solo per non as
sociarsi al •regime criminale di 
Bagdad-. I delegati irakeni e li
bici, invece, non si sono nem
meno presentati. L'Irak ha fat
to poi sapere di non riconosce
re validità all'intesa. 

Il comunicato finale preve
de un aumento della produ
zione di greggio per assicurare 
la stabilita dei mercati e la re
golarità dei rifornimenti. L'ac
cordo avrà però carattere pu
ramente temporaneo: una vol
ta superata la crisi, si dovrebbe 
tornare alle quote di produzio
ne fissate a luglio. Il presidente 
del cartello, l'algerino Sadek 
Boussena, e convinto d'aver 
salvato l'unita dell'organizza
zione. E ai giornalisti ha di
chiarato: -ora che l'Opec si « 
assunta le proprie responsabi
lità, spetta agli altri protagoni
sti del mercato fare la loro par
te». 

Il documento votato feri dal-
l'Opec parte da una premessa: 
l'effetto Golfo potrebbe far ri
sentire i propri effetti, aumen
tando l'incertezza sui riforni
menti di greggio, sia nel nul-
l'ultimo trimestre di quest'an
no che nei primi tre mesi del 
'91. Per questo il cartello, •per
fettamente cosciente delle 
proprie responsabilità di assi
curare un adeguato riforni
mento globale di energia», ha 
deciso di intervenire. 

L'organizzazione «e a favore 
della stabilità dei mercati e di 
un regolare flusso di greggio ai 
consumatori» e per questo «au
menterà la produzione, secon
do le necessità». Tuttavia, e 
questa e senz'altro un'apertura 

alle posizioni sostenute dall'I
ran, »i consumatori devono 
partecipare attivamente al pro
cesso di stabilizzazione, at
tuando in pratica l'accordo di 
spartizione del greggio messo 
a punto dall'Agenzia intema
zionale per l'energia, accordo 
progettato per far fronte ad 
eventualità come quella attua
le, nonché utilizzando le forti 
scorte accumulate dalle com
pagnie petrolifere». 

L'aumento nei rifornimenti 
di greggio da parte dell'Opec, 
cosi come il rilascio degli stoc
caggi da parte dei consumato
ri, dovrebbero essere diretti in
nanzitutto al paesi del terzo 
mondo che risentono mag
giormente di ogni distorsione 
nell'offerta. Quanto ai prezzi 
l'Opec fa notare che i rialzi del 
greggio (che ieri ha toccato 
quota 24,75 dollari) sono stati 
causati non solo dalla guerra 
del Golfo ma anche da un peg
gioramento complessivo della 
situazione, •peraltro già insuffi
ciente, della capacità di raffi
nazione, oltre che dalla dimi
nuzione dell'offerta, dalla rea
zione di panico.. E dall'inabili
tà dei paesi sviluppati di ri
spondere adeguatamente alla 
carenza nel mercato». L'accor
do poi non dovrà assoluta
mente "compromettere» la ri
soluzione del luglio scorso, 
che fissava in 22,5 milioni di 
barili la produzione giornaliera 
di greggio e che è da conside
rare •tutt'ora valida»; Il prezzo 
mìnimo di riferimento, cosi co
me il tetto di produzione, a cri
si risolta, saranno definite se
condo le direttive già (issate a 
suo tempo. Il prezzo di equili
brio che ne emergerà - è stato 
precisato ieri a Vienna - non 
dipenderà tuttavia solo dall'» 
pec, «ma anche delle decisioni 
e dalle azioni dei consumato
ri». 

Parlando con i giornalisti il 
segretario generale dell'Opec 
Subroto, ex ministro del petro
lio indonesiano, ha sottolinea
lo che si (ratta di un accordo di 
principio, nel quale non si spe
cificano ne' la quantità, ne' i li
velli, come non viene fissata la 

data a partire dalla la produ
zione sarà aumentata. Subroto 
ha precisato che si tratta di una 
•misura temporanea», diretta a 
stabilizzare il mercato. •Rite
niamo tuttavia, che non pos
siamo affrontare questo com
pito da soli - ha poi aggiunto -
e che altre agenzie, organismi 
intemazionali che mirano alla 
stabilità, devono assumersi le 
lore responsabilità». Quanto 
all' aumento della produzione, 
Subroto ha detto che spetterà 

ai singoli paesi membri ritoc
care le proporle quote. 

Il Venezuela ha già Incre
mentato la propria produzione 
di greggio e conta di pompare 
fino a 500 mila barili al giorno 
in più. Anche la Nigeria è 
pronta ad aumentare la pro
pria produzione di circa 250-
280 mila barili, i sauditi arrive
ranno a due milioni, mentre gli 
Emirati aumenteranno le estra
zioni giornaliere di 600 mila 
barili. 
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Moratti: «Per TOcddente problemi risolti» 
Cagliari: «D greggio tornerà a 22 dollari» 
• B ROMA. E adesso il greggio 
tornerà sotto i 25 dollari. È 
questo il commento pressoché 
unanime che si può cogliere 
negli ambienti petroliferi dopo 
l'intesa di Vienna. Tra i primi 
commenti, quelli del presiden
te dell'Eni Gabriele Cagliari e 
dell'Unione Petrolifera Gian-
marco Moratti. Quest'ultimo, 
in particolare, ritiene che per 
ritornare a prezzi «normali» a 
questo punto «bisognerà solo 
aspettare l'entrata in vigore 
dell'accordo» dal punto di vista 
tecnico. Un fatto secondo Mo
ratti è comunque chiaro: i mer
cati hanno recepito in pieno la 
•disponibilità» manifestata dai 
•signori del petrolio» di coprire 
le necessità occidentali. «Non 
a caso - continua - Il prezzo 
del greggio e cominciato a 
scendere ancora prima che ve

nisse raggiunta l'intesa. È ba
stato che i grandi paesi produt
tori siano tornati a vedersi». Se 
l'accordo di Vienna rappre
senta un successo, «è chiaro -
prosegue - che le previsioni a 
medio periodo per quanto 
concerne prezzi e disponibilità 
sono legate all' evoluzioni; del
la crisi araba. In ogni caso il 
pericolo per l'occidente di ri
manere senza petrolio e inesi
stente». 

Anche per il presidente del
l'Eni Gabriele Cagliari, secon
do un'intervista che il •Giorna
le» pubblicherà oggi, «la scelta 
di aumentare le quote di pro
duzione è molto positiva». 

•Credo che a questo punto, 
sia terminato il pericolo di una 
spirale di crescita per i prezzi 
del petrolio - afferma il presi

dente dell'Eni -. Se gli aumenti 
delle quote produttive decise 
oggi riusciranno a sostituire i 
circa 4 milioni di barili al gior
no "congelati" dall'embargo a 
Irak e Kuwait, il prezzo del 
greggio potrebbe anche scen
dere sotto 125 dollari, fra i 22 e 
i 24». Più contenuta la reazione 
da parte della esso italiana, il 
maggiore produttore privato 
nazionale. Il vice-presidente, 
Adriano Piglia, infatti, «pur giu
dicando in positivo qualunque 
passo che, come l'accordo 
raggiunto in sede Opec, può 
contribuire a rasserenare il cli
ma del mercato petrolifero in
temazionale», sottolinea che 
•e impossibile formulare delle 
valutazioni concreto sull'im
patto che esso potrà avere in 
termini di prezzi e disponibili
tà». Oltre a non conoscere l'en

tità degli aumenti di produzio
ne - fanno invece notare alla 
Esso - permane anche la più 
completa incertezza sulla qua
lità dei greggi che. In questo 
ambito, potranno essere messi 
a disposizione dei mercati di 
consumo. 

Commenti positivi all'accor
do di Vienna anche dall'Aie, 
l'agenzia intemazionale dell'e
nergia, «braccio» energetico 
dell'Ocse, che in una nota par
la di 'importante contributo 
volto a compensare le perdite 
d'approvvigionamento che 
potrebbero verificarsi nel cor
so delle prossime settimane». 
La dichiarazione diramata ieri 
a Parigi a firma del direttore 
esecutivo, signora Helga Steeg, 
(una mossa insolita da parte 
dell'agenzia), l'Aie incoraggia 

le compagnie petrolifere affin
chè «si astengano da acquisti 
anormali sui mercati spot e at
tingano invece alle proprie 
scorte». Cosa che per altro sta 
già avvenendo: Stati Uniti e 
Giappone, in particolare, stan
no evitando di aumentare le ri
spettive scorte strategiche in 
modo da non appesantire la 
domanda (globale) di ap
provvigionamenti. La signora 
Steeg ha poi definito «non fatti
bile né sul piano politico né su 
quello economico» la proposta 
del ministro iraniano del petro
lio Aqazadeh di abbinare al
l'incremento della produzione 
Opec la distribuzione delle 
scorte controllate dall'Aie, cosi 
come le sembra non fattibile 
l'ipotesi di una riunione tra i 
rappresentanti delle due orga
nizzazioni DEB. 

Effetto prezzi 
Rincara il gasolio 
da riscaldamento 
Ancora effetti della crisi del Golfo. Gli aumenti di 
benzina e gasolio per l'auto sono congelati, ma sali
rà di 28 lire il prezzo del gasolio per il riscaldamen
to. Lo ha annunciato il sottosegretario alla presiden
za del Consiglio, Nino De Cristofori. Sulle tariffe elet
triche si incontrano oggi il ministro dell'Industria, 
Battaglia e il presidente dell'Enel. In prospettiva au
menti per le tariffe aeree. 

• B ROMA. Gasolio, benzina, 
tariffe aree e ferroviarie. Se i 
prezzi salgono la causa è da 
attribuire a Saddam Hussein 
o al debito pubblico? 

La situazione rimane con
fusa: non scatteranno i rinca
ri di benzina e gasolio auto, 
ma aumenterà di 28 lire il 
prezzo del gasolio di riscal
damento, nonostante le ras
sicurazioni del sottosegreta
rio alla presidenza del Consi
glio, Nino Cristofori sulla de-
fiscalizzazione degli aumenti 
prevista per domani. Secon
do le rilevazioni dei prezzi 
medi, sarebbero maturate le 
condizioni per aumenti della 
benzina di 42 lire al litro, di 
31 lire per il gasolio auto e 26 
per l'olio combustibile, ma il 
decreto che blocca gli au
menti rimmarrà in vigore fino 
al 30 novembre. 

Invece, l'effetto boome
rang della crisi del Golfo sulle 
tariffe elettriche sarà valuta
to, oggi, dal ministro dell'In
dustria, Adolfo Battaglia in 
un incontro con il presidente 
dell'Enel, Bruno Viezzoli. Do
po il congelamento del prez
zo della benzina per tre mesi, 
l'obiettivo del governo è 
quello di contenere il più 
possibile le ripercussioni sul
la situazione energetica. 

Per evitare conseguenze 
sui consumatori, è stato an
nunciato che saranno attuate 
misure di risparmio e di im
piego delle fonti alternative 
previste dal piano energeti
co. Ma come sarà affrontato 
il caricamento del sovrap
prezzo termico? Ogni utente 
dovrà, in qualche modo pa
gare, una quota ulteriore per 
questa voce, nella bolletta in 
modo da compensare i rin
cari dell'olio combustibile. 

Anche se il prezzo del 
greggio, dopo le decisioni 
prese dall'Opec, sta tornan
do a livelli accettabili per il 
nostro sistema economico, 
la crisi colpisce inesorabile. 
Ogni barile costerà, infatti, 
non meno di 25 dollari, se
condo le valutazioni del -pre
sidio energetico» creato al 
ministero, con le inevitabili 
conseguenze su tutto il siste
ma energetico. Il sovrapprez
zo termico viene adegualo 
periodicamente dal ministe
ro dell' Industria, attraverso il 
Cip (Comitato Interministe
riale Prezzi), in base alle 
quotazioni dell'olio combu
stile rilevate nei mesi prece
denti. A fine anno, se non 
prima, potrebbe scattare un 
aumento di circa 5 lire. «Me
glio utilizzare Rli elettrodo
mestici fuori dalle ore di pun
ta -consiglia l'Enel - magari 
a sera tardi, perciò introdur
remo tariffe multiorarie già 
adottate nelle grandi indu
strie». 

Intanto, approfittando de
gli ' avvenimenti nel Gollo. 
guadagna terreno il nucleare 
cosiddetto «sicuro». Miile mi
liardi sono stati stanziati dal 
Cipe per ricerche su reattori 
di piccola taglia a sicurezza 
intrinseca e agli studi di fu
sione. 

All'appello degli aumenti 
non mancheranno neanche 
le tariffe aree. Il primo seme
stre è passato, infatti, in rosso 
per le principali linee aree 
europee che attendono con 
preoccupazione gli effetti ne
gativi della crisi del Golfo 

Ilcaro-treno.in Italia, inve
ce, era già annunciato: 30 
per cento in più sulle tariffe 
entro la fine di ottobre. • 

Le banche giapponesi aumentano il tasso primario e le quotazioni perdono oltre il 3% 
Governo e Istituto centrale smentiscono la stretta monetaria ma il mercato non ci crede 

Alla Borsa di Tokio torna la paura 
Un crollo del 3,17% alla Borsa di Tokio ha mostrato 
ieri la fragilità dell'equilibrio raggiunto nei giorni 
scorsi a forza di aggiustamenti monetari, freni e pre
cauzioni. Poiché il prezzo del petrolio è in ribasso 
ed a livelli accettabili il nuovo episodio rinvia alla 
manovra finanziaria ed in particolare ai tassi d'inte
resse sul mercato finanziario. Questi ultimi sembra
no mossi dalla scarsità relativa di capitali. 

RENZO STEFANELLI 

aaal ROMA. I.urtedi le banche 
giapponesi hanno aumentato 
il tasso primario, per la cliente
la migliore, dal 7,9% ail'8.5%. 
Mossa a sorpresa visto che nei 
giorni precedenti la Riserva Fe
derale degli Stati Uniti aveva 
deciso di non aumentare i tassi 
e, anzi, di tenersi pronta a ri
durli in caso di riduzione del 
prezzo del petrolio. A sorpre-. 
sa. dunque, anche questa ca
duta dell'indice azionario. Il 
ministro delle Finanze Ryularo 
Hashimoto è intervenuto di 
nuovo per smentire un possibi
le aumento del tasso di sconto, 
ri governatore della Banca del 
Giappone Yasushi Micno ha 
fatto altrettanto ed ha contrap
posto la stabilità dello yen al ri
basso della borsa. Tuttavia I 
fatti parlano un linguaggio ben 
diverso da queste dichiarazio
ni tranquillizzanti: il nuovo pri
me rate bancario e superiore 
di oltre tre punti al tasso di 
sconto e ciò non era mai avve

nuto prima. 
Toma a riproporsi cosi una 

linea di interpreti-azione della 
crisi borsistica che ha poco a 
che fare col prezzo del petro
lio. La Borsa di Tokio è infatti 
sotto di quasi il 30% rispetto ad 
un mese addietro e del 40% n-
spetto all'inizio dell'anno 
mentre New York, a fronte di 
una situazione economica ben 
peggiore, scende del 15%. Gli 
Stati Uniti registrano una situa
zione borsistica migliore pur 
andando alla recessione men
tre Tokio crolla con prospetti
ve di incremento del 4% nel 
prodotto e di una inflazione 
non superiore al 2-2,5%. 

Scendono a Tokio le quota
zioni di società come la Honda 
che ha aumentato le vendite 
del 23% e i profitti del primo tri
mestre dell'anno del 53%. Ca
lano le quotazioni della Sony 
che aumenta le vendite all'e
stero del 63% , quelle inteme 
dell 5% ed i profitti del 32%. 

Del resto il peso limitato del 
fattore petrolio viene posto In 
evidenza dal fatto che il Giap
pone pur essendo una grande 
potenza industriale ha consu
mi di energia prò capite della 
metà rispetto agli Stati Uniti e 
simili a quelli europei. La di
pendenza energetica del Giap
pone dal petrolio è stala ridot
ta dal 70% al 60% pur non 
avendo il paese alternative di 
carbone, gas o elettronuclea
re. L'cfficenza nell'uso dell'e
nergia e slato individuato co
me uno dei fattori della con
correnzialità intemazionale 
dell'industria giapponese tan
to che oggi si prevede un calo 
produttivo del solo 0,1% a 
fronte di aumenti del 10% nel 
prezzo del petrolio. Semmai il 
problema comincia qui: la ri
cerca dell'efficienza energeti
ca, attraverso l'Innovazione, ri
chiede larghi investimenti di 
capitale. Nel momento in cui il 
costo del capitale sale, anche 
la ricerca dell'efficienza diven
ta più difficile. E° una esperien
za comune in altri paesi che il 
Giappone la solo oggi, a segui
to del fallimento della politica 
finanziaria he sottostà l'ormai 
defunto boom borsistico. 

I prezzi delle azioni alla Bor
sa di Tokio erano venti volte il 
profitto distribuito fino a tre an
ni fa. Nel 1989 sono arrivati a 
sessanta volte i profitti dell'an
no. Il gonfiamento dei prezzi 
ha utilizzato la disponibilità di 
denaro a basso costo, il meno 

caro del mondo.Prima del 
boom della borsa c'è dunque 
una situazione di bassa remu
nerazione del risparmio di 
massa a spese del quale si so
no realizzati l'accumulazione 
e gli investimenti a basso! co
sto. Se oggi i tassi salgono e si 
verifica una scarsità relativa e 
perché l'enorme massa di ca
pitali e stata usata largamente 
negli investimenti di specula
zione fondiaria e finanziaria a 
prezzi pazzeschi. 

Le banche, in prima fila, 
hanno destinato oltre il 20% 
del credito negli Investimenti 
di speculazione immobiliare 
che ha requisito le aree nelle 
zone di espansione urbana. 
L'aumento dei prezzi delle 
azioni, d'altra parte, gonfiava i 
loro attivi alimentando ulteriori 
speculazioni. Oggi la catena si 
è rotta. Sgonfiati i prezzi in bor
sa, gli impieghi fondiari sono 
un imbarazzo e comunque so
no poco realizzabili. Lo stesso 
capitale proprio delle banche 
non puO essere aumentato 
perché la borsa non sottoscri
ve da mesi nuove emissioni. 
Ed il costo del denaro col pri
mario all'8.5% è più alto di 
quanto sembri: è tre volte il tas
so d'inflazione. 

Non é dunque la paura del
l'inflazione che fa arretrare la 
borsa o la causa dell'aumento 
dei tassi. Immensi capitali so
no stati bruciati nell'avventura 
borsistica oppure sono immo
bilizzati inm speculazioni mo

mentaneamente Irrealizzabi
li,Gli anglosassoni, critici o in
vidiosi del boom finanziario 
giapponese, oggi se la ridono -
l'Economist dice che ora a To
kio «il re è nudo e tutti lo vedo
no» - dopo avere magari inco
raggiato gli amministratori dei 
propri fondi pensione a parte
cipare al festino. 

Ma il re é nudo soltanto a 
Tokio oppure lo é in tutte le al
tre borse valori? 

Se a Tokio il costo del dena
ro triplica il livello di inflazione 
non avviene altrettanto, sia pu
re con qualche differenza di 
misura, in altri vasti mercati fi
nanziari ? In Germania ad 
esempio il rapporto fra costo 
del denaro e inflazione è il me
desimo. I tedeschi si appellano 
alla forte domanda di capitali 
che viene dall'Est europeo. Ma 
negli Stati Uniti o in Italia il dif
ferenziale fra inflazione e co
sto del denaro riflette in varia 
misura una scarsità relativa di 
capitali che è fruito di sprechi 
del capitale. In Italia sarà la 
spesa pubblica, in Inghilterra 
le migliaia di miliardi investiti 
negli immobili ora vuoti dei 
docks di Londra, negli Stati 
Uniti saranno stati i «titoli spaz
zatura» o le follie finanziarie 
delle casse di risparmio. In ge
nerale la crisi finanziaria attua
le è in larga parte il saldo di 
quella che potremmo chiama
re la «sindrome finanziaria 
giapponese». 

Le difficoltà della Fiat e la crisi di Enimont trascinano al ribasso 
il listino cancellando gli effetti positivi dell'accordo Opec 

Milano, pessimismo in scena 
Più che la tensione nel Golfo Persico sono le difficol
tà che attraversa l'economia italiana a influire pe
santemente sulla Borsa. Ieri piazza Affari ha chiuso 
nuovamente in perdita, accentuando il pessimismo 
degli operatori dopo i buoni risultati di lunedi e mar
tedì. La decisione di mettere in cassa integrazione 
35 mila lavoratori della Fiat e la crisi al vertice dell'E-
nimont hanno lasciato il segno 

BRUNO ENRIOTTI 

aal MILANO, Vi sono dei mo
menti in cui sul listino di Borsa 
si riflettono come in uno spec
chio I problemi dell'economia. 
Basta leggere le quotazioni di 
ieri. Rat: meno 1,86 percento; 
Monledison: meno 2,95; Eni
mont: meno 3,61. In queste 
poche cifre sono riassunte tut
te le difficoltà che travagliano 
due settori economici fonda
mentali: quello automobilisti-
co e quello chimico. 

Era inevitabile che la Borsa 
risentisse in modo pesante dei 
problemi di Fiat ed Enimont e 
neppure l'annucio giunto da 
Vienna che i paesi dell'Opec 
avevano deciso di aumentare 
la produzione del petrolio é 
servito a modificare in modo 
netto il negativo andamento 
della Borsa. C'era stata in piaz
za Affari anche un'altra notizia 
positiva sul fronte della Lom-
bardfin. Le 12 banche che 

hanno accordato crediti a Ma
rio Paolo Leati hanno raggiun
to un accordo per il rinnovo 
dei riporti per i titoli in portafo
glio alla Lombardfin che potrà 
cosi far fronte alla liquidazione 
di fine mese. Le 12 banche 
hanno chiesto alla Consob 
l'autorizzazione per operare 
una ulteriore riduzione sugli 
scarti di garanzia sui titoli che 
hanno a riporto. Gli scarti di 
garanzia dovrebbero quindi 
scendere dall'attuale 35 per 
cento ad una quota compresa 
tra il I0eill5pcrcento. 

In un panorama di avveni
menti cosi contraddittori, scar
si sono stali gli ordini di acqui
sto provenienti dai «borsini» 
(che raccolgono in prevalenza 
i piccoli risparmiatori) e dai 
Fondi di investimento; sul mer
cato prevale la speculazione 
professionale che punta sui 
guadagni a brevissimo termi

ne. 
L'andamento della seduta 

in piazza Affari ha avuto un du
plice andamento: un consi
stente ribasso nella prima par
te della mattinata e verso la fi
ne un limitato recupero che 
non é stato sufficiente a col
mare le perdite. Oltre al calo 
delle Fiat e del gruppo Eni-
mont-Montedison, consistenti 
flessioni deve anche registrare 
il gruppo De Benedetti con le 
Clr a meno 3,79 per cento e le 
Olivetti in calo dell'I,47. 

In difficoltà anche i titoli dei 
settori assicurativo e bancari 
che pure nei giorni scorsi ave
vano dimostrato di sopportare 
meglio le difficoltà delia nostra 
Borsa. Tra i valori del gruppo 
Iri - assieme a molti titoli che 
hanno avuto un andamento in 
linea con il resto del listino -
c'è da registrare la buona e 
inaspettata chiusura delle Sme 
che in una giornata per molti 
versi opaca hanno guadagna
to quasi il 3,50 per cento, per
dendo però quota nel dopoli-
stino. Si sono invece indeboliti 
notevolmente i titoli del com
parto cementieri che mercole
dì erano stati protagonisti di un 
sensibili: balzo in avanti, supe
riore a quello della media degli 
altri titoli. La decisione dell'O
pec di aumentare la produzio
ne petrolifera che ha influito 

soltanto marginalmente su 
piazza Affari si è invece dimo
strata un toccasana per le altre 
Borse europee. Tokio, che per 
ragioni dì fuso orario non ha 
potuto beneficiare delie deci
sioni di Vienna, ha terminato 
le contrattazioni in netto ribas
so (meno 3,17 per cento); 
analogo l'andamento delle al
tre Borse asiatiche. 

A Francofone, Londra e Pa
rigi, invece, c'è stata una ripre 
sa nella seconda parte della 
seduta che ha totalmente recu
perato le flessioni della prima 
mattinata. 

Ha aperto in ribasso la Borsa 
di New York. Secondo gli 
esperti Wall Street potrebbe 
perdere in questa seduta parte 
dei guadagni dei giorni scorsi, 
quando c'era stata una cresci
ta del 5,3 per cento. La Borsa 
degli Stati Uniti sta infatti risen
tendo del calo registralo sugli 
altri mercati intemazionali e 
del nervosismo per la crisi me
dio orientale. Il volume delle 
contrattazioni si sta inoltre 
mantenendo basso per la cau
tela di molti investitori in vista 
della chiusura del mercato lu
nedi prossimo per il Labour 
day, la festa del lavoro ameri
cana. Tre giorni di chiusura del 
mercato, infatti, di chiusura di 
Wall Street possono riservare 
ogni tipo di sorpresa. 
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